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Sono delle riflessioni globali  in relazione al prossimo Sinodo sulla Parola di Dio. A voi una più diretta  connessione con  la prospettiva ecumenica . Faccio riferimento a due poli:

a- Il primo polo è costituito dai Lineamenta(Ln). Si possono definire  ipotesi  autorevoli  sul modo di pensare oggi Parola di Dio, Bibbia, Chiesa ecc: ipotesi , in quanto i Ln  non rappresentano nessuna decisione dottrinale, ma sono in funzione di far reagire le Conferenze Episcopali, proponendo loro la classica maniera  euristica delle domande ( sono 21), sulle cui reazioni sarà costruito lo Instrumentum Laboris  che servirà da referente nella discussione del Sinodo; ma si tratta di ipotesi autorevole , in quanto abbina la competenza della segreteria del Sinodo , formata da  vescovi e cardinali delle  varie parti del mondo ( per l’ Italia il Card. Scola) con  una universalità di destinazione, tutte le conferenze episcopali del mondo. Noi ci serviamo  dei Ln  come punti sintomatici, spie di sensibilità, utili. Dico subito che la composizione dei Ln  ha cercato di essere accurata, piuttosto è certamente  male  stampata , contiene con maggior o minor esplicitazione contenuti  promettenti, ma  vi pende anche il limite dello spazio e il peso delle ripetizioni. Da parte mia cercherò di evidenziare quello che ritengo più significativo  

b- Il secondo polo di riferimento è dato dalla  condizione ‘biblica’ del nostro paese, avvalendomi del punto di pista del Settore Nazionale dell’ AB, di cui sono coordinatore

In questo modo vorrei  richiamare, per un confronto due angoli di lettura, il teorico, o  il dover essere dei Ln, e il pratico, quello che di fatto c’è,  il campo dell’esperienza 

 A.   EMERGENZE DEI LINEAMENTA

1.  Nel  primo capitolo appaiono  più significativi  lo scopo del Sinodo, la centralità della Parola di Dio, il ruolo della Bibbia, l’intreccio tra Parola (Bibbia) e condizione (storia) umana

1.1 Il Sinodo dichiara uno “ scopo eminentemente pastorale: approfondendo le ragioni dottrinali e lasciandosi illuminare da esse, si intende estendere e rafforzare la pratica di incontro con la Parola come fonte di vita nei diversi ambiti dell’esperienza , proponendo per questo ai cristiani e ad ogni persona di buona volontà, vie giuste e agevoli per poter ascoltare Dio e parlare con Lui.

Concretamente, il Sinodo si propone, tra i suoi obiettivi, di contribuire a chiarire quegli aspetti fondamentali della verità sulla Rivelazione, quali Parola di Dio, Tradizione, Bibbia, Magistero, che motivano e garantiscono un valido ed efficace cammino di fede; di accendere la stima e l’amore profondo per la Sacra Scrittura, facendo sì che “i fedeli abbiano largo accesso” ad essa; di rinnovare l’ascolto della Parola di Dio, nel momento liturgico e catechistico, segnatamente con l’esercizio della Lectio Divina, debitamente adattata alle varie circostanze; di offrire al mondo dei poveri una Parola di consolazione e di speranza.

Questo Sinodo, quindi, vuole dare al popolo di Dio una Parola che sia pane; perciò mira a  promuovere un corretto esercizio ermeneutico della Scrittura, bene orientando il necessario processo di evangelizzazione ed inculturazione; intende incoraggiare il dialogo ecumenico, strettamente vincolato all’ascolto della Parola di Dio; vuole favorire il confronto e il dialogo ebraico-cristiano, più ampiamente il dialogo interreligioso ed interculturale.”
Si avverte chiaramente la ripresa e il rilancio di DV che fa da filo rosso al documento, come pure la Nota della PCB, L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa (1993), anche  se meno di quello che meriterebbe, in particolare  sul versante ecumenico (v. IV C 4).  

Annotazioni:

- L’attenzione spazia a 360 gradi, tutti i punti di una teologia-pastorale della PD sono almeno accennati nello sforzo di ristabilire un’alleanza decaduta tra PD (Bibbia) e popolo di Dio, con un’attenzione peculiare nuova: la Parola nel dialogo interreligioso (cfr Ln 7)

-  Di qui si comprende un'altra caratteristica dei Ln : lo sforzo di  mostrare volta per volta l’incidenza pastorale  della dottrina . Le domande   esplicite  di ogni  capitolo lo evidenziano. E’  intenzione del Sinodo   non sviluppare nuove dottrine, ma in certo modo verificarne la  efficacia nella pratica.

1.2  Da “La Bibbia nella vita della Chiesa” (DV c.VI) a “La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa.   Lungo il cammino di formazione dei Ln il Papa ha fatto capire la necessità di chiarire  il senso di PdD. Il paragrafo 10  invita a vedere nel titolo “ la Parola di Dio come una sinfonia”  una sorta di icona  semantica di tutto il progetto:  dove lo spartito sinfonico è dato dall’incontro tra Dio e l’uomo, dal Verbo eterno nel seno del Padre alla predicazione della Chiesa, passando attraverso la Parola incarnata storica  di Gesù di Nazaret, nel contesto della creazione, della vicenda di Israele e della comunità ecclesiale,  recependo infine risonanze misteriose  oltre il perimetro cristiano(  semi del Verbo); la sinfonia è suonata da  molti elementi canori(strumenti), raggruppabili  nella figura della Tradizione di fondazione , sia scritta o Bibbia, sia vissuta nelle grandi azioni di Chiesa(liturgia e catechesi), secondo un’ armonica distribuzione di suonatori, in cui il soffio che fa uscire suoni  adeguati è lo Spirito Santo, mentre Magistero e popolo di Dio,  cioè pastori, esegeti e popolo danno il loro contributo ; un ultimo tratto, che possiamo paragonare ad un duetto, richiamato espressamente da Benedetto è il rapporto tra PdD ed Eucaristia : “ Questo Sinodo, in continuità con il precedente, vuole mettere in luce l’intrinseco nesso tra l’Eucaristia e la Parola di Dio giacché la Chiesa deve nutrirsi dell’unico “Pane della vita dalla mensa sia della Parola di Dio che del Corpo di Cristo”. (DV 21). È questa la motivazione profonda e insieme il fine primario del Sinodo: incontrare compiutamente la Parola di Dio in Gesù Signore, presente nella Scrittura e nell’Eucaristia” (Ln ,4).

 In questo modo  vengono alla luce  certi nodi che segneranno certamente la riflessione sinodale. Ne indico  quattro: 

-  la  chiara volontà di riaffermare il primato assoluto della Parola di Dio come evento di comunicazione tra Dio e l’uomo ,  rispetto  alla pluralità di altri nuclei generatori della fede  con una evidente gerarchia della  verità. Questa asserzione teologica  a priori  si connette  con “ l’ aspirazione del popolo  di Dio di gustare una fede  pura e rinnovata…un bisogno profondo e diffuso che apre esistenziamente alla verità della Rivelazione “ (Ln 8) 

- il cristocentrismo della PdD:”Gesù Cristo è la PdD fatta carne, la pienezza della Rivelazione” (Ln 9)

- la  collocazione e comprensione della Parola dentro la comunità, rispetto alla solitudine dell’approccio individuale o a gruppo  a se stante (Ln 13) . La qualità ecclesiale della Scrittura è esplicitamente più volte menzionata, come una specie di monito  che potremmo tradurre così: la PdD ha fatto la Chiesa, la Chiesa ha fatto la Bibbia. Le citazioni continue dei Padri della Chiesa  e di testi liturgici  rafforzano questo asse Bibbia e Chiesa, in certo modo costitutivo di entrambe. Nel c.II  ben tre paragrafi martellano questa unità tra Parola di Dio e Chiesa(18,19,20). Dovremo riprendere questo rapporto tra Chiesa e Scrittura.

-  l’affermazione  della totalità dei segni della Parola rispetto ad un una scelta parziale, fosse pure la Bibbia. La Bibbia  si giustifica soltanto al servizio pieno  al mistero della Parola di Dio

 1.3  Per quanto riguarda  direttamente la Bibbia,essa  riceve  tutto lo spazio nel c. II e III(nella vita e nella missione della Chiesa). Nel momento riflessivo del c.I  compaiono certi  elementi  più significativi  : 

- Tradizionale , ma assai rimarcata è la comprensione  teologica della Bibbia dentro la PdD  e prima ancora  nell’evento della Rivelazione,  nel flusso della Tradizione vivente con cui costituisce  “un solo sacro deposito” (Ln 14) .Si avverte  l’intenzione di riportare la Bibbia nell’ambito del mistero di grazia che la costituisce  e fa la sua ragione d’essere . Di qui  la dimensione pneumatica ben sottolineata( Ln 15,20) 

- Il riconoscimento, secondo  DV, che la Scrittura  non solo contiene e attesta la PdD, ma in forza del carisma  è veramente PdD, “ con una forza di appello diretto e concreto che non hanno altri  testi o interventi ecclesiastici” (Ln 10) .  L’effetto d questa eccellenza  si manifesterà laddove si parla  del suo ruolo insostituibile  nella vita della Chiesa e nella sua missione

- In terzo luogo si riconosce , chiamandolo “  compito necessario  e delicato: interpretare la PdD nella Chiesa”(Ln 16). A questo proposito, un doppio richiamo:” si apre un confronto nuovo tra PdD e le scienze dell’uomo, in particolare  nell’ambito della  ricerca filosofica , scientifica e storica”, contro il rischio del fondamentalismo; ed ancora  si afferma con forza la necessaria  fusione  del metodo storico critico con quello teologico per raggiungere il senso spirituale o nello Spirito, che  garantisce la pienezza di senso.  Un citazione di Benedetto XVI   permette di vedere in radice  l’istanza  che anima il suo Gesù di Nazaret. In questo contesto  di ermeneutica completa  si fa logico il richiamo al Catechismo della Chiesa Cattolica e al Lezionario (Ln 16)  

- In quarto luogo  si riscontra un riconoscimento  incoraggiante :”Oggi fra i cristiani riavverte un appassionato cammino verso la PdD come sorgente di vita”(Ln 2), dato sviluppato nei cc. 2 e 3. Ma si alza anche  un lamento a riguardo “  della conoscenza e della pratica  insoddisfacente che tanti hanno delle Scritture”… Segnatamente “una certa resistenza di fronte a pagine dell’ AT” (Ln 17).E’ un dato di fatto che cresce purtroppo!

1.4   Come terza  emergenza  richiamiamo  quell ’asse PdD -uomo  cui abbiamo già accennato .  Evidenziamo un duplice aspetto

- La PdD si spinge oltre il perimetro teologico di Parola-di-Dio per definirsi tale in relazione vitale all’uomo. Se  non si può dire compiutamente l’uomo senza la Parola di Dio, neanche  Dio si lascia dire in verità se non tramite l’uomo. La Bibbia è sempre una Parola reagita. Diversi sono le angolature per dire questo nessi vitale di uomini che hanno bisogno di Dio con  un Dio che ha bisogno degli uomini: a livello esistenziale, ossia nel  “bisogno” dell’uomo di  Rivelazione”, espresso dal suo “desiderio si luce , di salvezza e di pace”, “come una invocazione” ; a livello  storico giacchè “ la Parola di Dio si intreccia con la storia dell’uomo e ne guida il cammino”( Ln 8; 19). 

- Dio fa parte della Parola  come  colui che ha la iniziativa di grazia, l’uomo fa parte della PdD come  l’ascoltatore che risponde. E’ l’atteggiamento di fede, notoriamente richiamato (Ln 11).

Qui merita ricordare una novità: la collocazione di Maria non come una sorta di codicillo al termine di una trattazione, come sovente avviene, ma nel cuore del discorso come” il modello vivente di ogni  incontro personale con la Parola “(Ln, 12).

2. Nel secondo capitolo La  Parola di Dio nella vita della Chiesa, vi è la novità di fare una sorta di rendiconto alla luce del c. VI di DV. Qui venivano affermate le linee-guida di una prassi, i Ln ne constatano i risultati. Anche qui annotiamo soltanto alcuni aspetti più rilevanti.

2.1 Prima uno sguardo di sintesi su “ quali frutti ha portato il documento conciliare Dei Verbum “a oltre 40 anni di distanza, si registrano queste affermazioni

“ Indubbiamente, intorno alla Parola di Dio, sono stati raggiunti molti risultati positivi nel popolo di Dio, quali il rinnovamento biblico in ambito liturgico, teologico e catechistico, la diffusione e pratica del Libro Sacro tramite l’apostolato biblico e lo slancio di comunità e movimenti ecclesiali, la disponibilità crescente di strumenti e sussidi dell’odierna comunicazione. Ma altri aspetti rimangono ancora aperti e problematici. Gravi appaiono i fenomeni di ignoranza e incertezza sulla stessa dottrina della Rivelazione e della Parola di Dio; resta notevole il distacco di molti cristiani dalla Bibbia e permanente il rischio di un uso non corretto; senza la verità della Parola si  fa insidioso il relativismo di pensiero e di vita. Si è fatta urgente la necessità di conoscere integralmente la fede della Chiesa sulla Parola di Dio, di  allargare con metodi adatti, l’incontro con il Libro Sacro da parte di tutti i cristiani, e insieme di cogliere nuove vie che lo Spirito oggi suggerisce, perché la Parola di Dio, nelle sue varie  manifestazioni, sia conosciuta, ascoltata, amata  ,  approfondita e vissuta nella Chiesa, e così diventi Parola di verità e di amore per tutti gli uomini” (Ln 4).

Di qui si  capisce anche il senso e l’impostazione del  cap.1 di cui abbiamo fin qui rilevato i punti nodali

2.2 Un secondo tratto qualificante è il  già accennato legame vitale della Parola con la Chiesa. Il tu di Dio  che parla non sono io ma noi, il popolo di Dio. E’ una Parola che dà vita, senza di cui la Chiesa è morta come Chiesa, diventa una  pur benemerita azienda del sacro . Di qui la titolazione quasi enfatica: “ La chiesa nasce e vive della PdD” ( Ln 18), “La PdD sorregge la Chiesa lungo tutta la storia”(n.19) (interessante squarcio sulla continuità storica e la pluralità geografica della Scrittura), “La PdD permea ed anima, nella potenza dello Spirito Santo, tutta la vita della Chiesa” Ln 27), “L Chiesa si alimenta della Parola in vari modi” ( Ln 21).

Vi è quasi un soprassalto di gelosia della sposa nei confronti dello Sposo, che è anche  un monito di non dare a parole penultime, sia pur dotte, ma di uomini, il compito di guida. Proprio questa enfasi ecclesiale sul legame con la PdD mette in risalto il valore alto indispensabile della Bibbia ed insieme, la destinazione, ancora una volta,di fare  con la Bibbia un’appartenenza ecclesiale con il bisogno di immersione del  testo nel flusso vitale di ciò che è vive la Chiesa e d’altra parte l’incessante , amoroso contato di questa con la Scrittura, quasi sacramento della Chiesa sacramento. Qui si capisce quell’assioma di “leggere la Scrittura seconda la fides ecclesiae” (cf DV 11,21). Chiaramente questa  coniugazione dialettica   che ne scaturisce tra Bibbia e Chiesa, va mantenuta in termini equilibrati e secondo una gerarchia in cui la Chiesa che  pur ha fatto la Bibbia la riconosce sempre come  segno sacramentale della Parola che la costituisce Chiesa, e quindi la Bibbia  ha diritto di  ascolto fondante ,anche metodologico, rispetto ad es. il Catechismo

2.3 Ecco allora la sequenza-verifica dei rapporti della Parola (Scrittura) con la vita della Chiesa

a- “ Nella liturgia e nella preghiera”( Ln 22). Sottolineature: PdD e sacramenti, PdD ed eucaristia(“Per tantissimi cristiani la Messa domenicale rimane fino ad oggi l’unico punto di contatto con la Parola”). Di qui  quel “ si curerà massimamente la liturgia della Parola”

b-“Nell’evangelizzazione e nella catechesi”(Ln 23). Si riscontra quanto di positivo vi è nell’esistente catechistico di oggi, si afferma  che “obiettivo primario” rimane “l’incontro diretto con la Bibbia”, dove il CCC viene visto  come ciò che  non intende “ sostituire la catechesi biblica, ma integrarla “

c- “Nell’esegesi e nella teologia”: vi è un cenno prezioso di  grande apertura:

” Una specifica attenzione riguarda il rapporto tra la Rivelazione di Dio con il pensiero e la vita dell’uomo di oggi. In tale ottica si pone il compito di riflettere alla luce della Parola di Dio sulle attuali tendenze antropologiche, sul rapporto tra ragione e fede “come le due ali con le quali lo spirito umano s’innalza verso la contemplazione della verità”
, mediazioni dell’unica verità che viene da Dio; sul dialogo con le grandi religioni in vista di realizzare, in nome di Dio, un mondo più giusto e pacificato .”

d- “ Nella vita  del credente” (Ln 25). E’ il livello spirituale della Parola, o la Bibbia come fonte di spiritualità, che è l’obiettivo massimo nell’incontro con Dio. Una novità di straordinario futuro: la lectio divina nel popolo di  Dio!

2.4 Questo connubio tra PdD e vita della Chiesa riporta a livello operativo quello che si diceva a livello di principi sotto il titolo classico di Bibbia e Tradizione. Ora si parla di “pastorale biblica, o meglio di una pastorale continuamente animata dalla Bibbia, è una richiesta che oggi si propone ad ogni comunità nella Chiesa”(Ln 21). 
“ In questa prospettiva di unità ed interazione, va riconosciuto e assecondato pienamente il dinamismo secondo cui la Parola di Dio ci incontra, dinamismo che sta alla base di tutta l’azione pastorale della Chiesa: la Parola annunciata ed ascoltata, chiede di farsi Parola celebrata tramite la Liturgia e i sacramenti, per entrare così a motivare una vita secondo la Parola, tramite l’esperienza della comunione, della carità e della missione”. 

  Addito questo dinamismo come quello che è lo scopo della Bibbia nella Chiesa. E’ la via  inclusiva di presenza della Bibbia.  Però per raggiungere questo scopo occorre percorrere la via diretta o immediata di contatto con la Bibbia. Quindi il solo contato con la Bibbia non dice la fede della Chiesa, e in fondo nasconde la stessa ricchezza della Bibbia . Ma la fede della Chiesa non si avrà mai senza una penetrazione in diretta della Bibbia, perché la Bibbia è il luogo dove la Chiesa ha messo fin dalle origini il suo cuore per sempre 

3. Nel terzo capitolo,La PdD nella missione della Chiesa, compare per intero la novità rispetto al c. VI di DV di cui esplicita ampiamente quei punti  lì appena accennati che riguardano la diffusione  della PdD,  e che  qui sono intesi  come missione della Chiesa. Semmai il rapporto è più  diretto con la Nota della PBC, L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa nella parte IV.

   I contenuti di questo capitolo  dei Lineamenta certamente costituiranno oggetto di un’attenzione inedita  sulla Bibbia. Su due versanti: la diffusione della Scrittura; il suo ruolo nel dialogo a diversi livelli

   3.1  A livello di diffusione della Scrittura

a-  Al n. 26 si afferma” la  missione della Chiesa è proclamare Cristo, PdD fatta carne”. E’ un dato scontato, ma si noteranno due specificazioni:

-  la personalizzazione della missione nella figura  di Gesù Cristo ( ancora una volta il Libro resta collocato dentro qualcosa di oltre); 

-  un bilancio che è insieme attenzione ai requisiti perché la Bibbia sia in mezzo alla gente : “In verità non sono mancate né mancano delle difficoltà che ostacolano il cammino del popolo di Dio all’ascolto del suo Signore. Per motivi anche economici, in tante regioni si soffre della mancanza anche materiale del Testo biblico, della sua traduzione e diffusione. Si incontrano poi, in particolare, gli ostacoli delle sette per una corretta interpretazione. Portare la Parola è una missione forte che implica un sentire profondo e convinto “cum Ecclesia”. Uno dei primi requisiti è la fiducia nella potenza trasformante della Parola nel cuore di chi l’ascolta. Infatti, “La parola di Dio è viva ed efficace..., scruta i sentimenti e pensieri del cuore” (Eb 4,12). Un secondo requisito, oggi particolarmente avvertito e credibile, è di annunciare e testimoniare la Parola di Dio come sorgente di conversione, di giustizia, di speranza, di fraternità, di pace. Un terzo requisito è la franchezza, il coraggio, lo spirito di povertà, l’umiltà, la coerenza, la cordialità di chi serve la Parola”.
b-Al n. 27 viene posto a tema il ben noto impegno, tra i più innovativi del Concilio, “E’necessario che i fedeli abbiano largo accesso alla Sacra  Scrittura” (DV,22). Qui compare in primo piano un agente fondamentale, l’ ‘Apostolato Biblico’ collegato alla Federazione Biblica Cattolica mondiale. Merita riportare il testo originale per capire quale finestra si propone ai padri sinodali: 
“ È un requisito per  la   missione ed insieme oggi è un fondamentale contenuto della missione. Nonostante tante insistenze, dobbiamo ammettere che la maggioranza di cristiani non ha contatto effettivo e personale con la Scrittura, e quelli che lo fanno vivono non piccole incertezze teologiche e metodologiche in vista della comunicazione. L’incontro con la Bibbia rischia di non essere un fatto di Chiesa, di comunione, ma esposto al soggettivismo e all’arbitrarietà, o ridotto ad oggetto di devozione privata, come diverse altre nella Chiesa. Diventa indispensabile una promozione pastorale robusta e credibile della Parola. 

Ciò determina il ricorso  ad iniziative specifiche, come ad esempio, la valorizzazione piena della Bibbia nei progetti pastorali, ma  insieme un progetto di pastorale biblica in ogni diocesi,  sotto la guida del vescovo,  bene attuando la Bibbia presente nelle grandi azioni della Chiesa e offrendo forme opportune di incontro diretto, segnatamente con percorsi di lectio divina per giovani e per adulti. Ciò facendo si curerà  che   sulla Parola  di Dio si basi e si manifesti la comunione tra presbiteri e laici, e quindi tra parrocchie,  comunità di vita consacrata, movimenti ecclesiali. 

A questo scopo giova un servizio specifico di apostolato biblico a livello diocesano, metropolitano o nazionale, che diffonda la pratica biblica con opportuni sussidi, susciti il movimento biblico(cfr DV 25) tra i laici, curi la formazione degli animatori dei gruppi di ascolto o del Vangelo, con particolare attenzione ai giovani, proponendo itinerari di fede con la Parola di Dio anche agli immigrati e a quanti sono in ricerca.

È giusto ricordare che dal 1968, esiste ed opera la Federazione Biblica Cattolica mondiale, istituita da Paolo VI a servizio degli orientamenti conciliari sulla Parola di Dio. Di tale Associazione sono membri la quasi totalità delle Conferenze Episcopali, e pertanto essa conosce una ramificazione di appartenenze in tutti i continenti. L’obiettivo è di diffondere il testo della Bibbia nelle diverse lingue ed insieme introdurre il popolo semplice a conoscere e vivere i suoi insegnamenti attraverso  accurate traduzioni, le quali, secondo la cura pastorale dei vescovi, siano accettabili per l’uso liturgico. Sarà anche compito della comunità  diffondere la Bibbia a prezzi accessibili

 Inoltre  va dato largo spazio, con sapiente equilibrio ai metodi e alle nuove forme di linguaggio e comunicazione nella trasmissione della Parola di Dio, come sono: radio, TV,  teatro, cinema, musica e canzoni, fino ai nuovi media, come CD, DVD, internet...) (cfr DGC 160-162)”
 Il testo è  chiaro. Richiamiamo come punti salienti: la Bibbia  va intesa nei progetti pastorali della Chiesa locale come fatto ecclesiale , non semplicemente un tassello devozionale,  quindi come  impegno guidato e determinato dal Vescovo; va promosso il servizio capillare dell’Apostolato Biblico; di qui il riconoscimento del servizio della Federazione Biblica Cattolica; la valorizzazione delle diverse forme di linguaggio e di comunicazione.

3.2 A livello di dialogo

E’ forse la parte più avanzata dei Lineamenta. Sono toccate quattro aree, quattro contesti vitali, dove soggetto è sempre la PdD, ma si pensa Bibbia:  dialogo ecumenico, dialogo interreligioso, dialogo interculturale, dialogo di umanità

a- “La Parola di Dio, grazia di comunione tra i cristiani” (Ln 28) è il modo di parlare della Bibbia in contesto di ecumenismo, dove  il titolo è bello. Quanto al contenuto,  tocca  giudicare agli esperti. Ecco il testo. 

“Questo aspetto( espresso nel titolo) va considerato come uno degli obiettivi maggiori della pastorale della Chiesa. I due aspetti essenziali che uniscono tutti i fedeli in Cristo sono, infatti, costituiti dalla Parola di Dio e dal Battesimo. È a partire da questi dati di fatto che il cammino ecumenico ha bisogno di continuare nelle sfide che gli stanno dinanzi in vista di quella unità piena, che solo in un ritorno alle sorgenti della Parola, interpretata alla luce della Tradizione ecclesiale, può garantire un incontro totale con Cristo e con i fratelli (UR, 21). Il discorso di addio di Gesù nel cenacolo mette in forte risalto  che questa unità sta nel  dare testimonianza insieme alla Parola  del Padre donata dal Signore (cfr Giov 17,8) 

L’ascolto della Parola di Dio, quindi, possiede una dimensione ecumenica che va sempre curata. Si nota con soddisfazione come la Bibbia sia oggi il maggior punto di incontro per la preghiera e il dialogo tra le Chiese e le comunità cristiane. Recependo le indicazioni del Concilio si collabora per la diffusione del Testo Sacro con traduzioni ecumeniche (DV 22). Dopo il Concilio, il Magistero della Chiesa ha dato notevoli contributi.
 Dalla sua attenta lettura e dal confronto con le singole situazioni vi è da attendersi chiare indicazioni ed impulsi nel cammino verso l’unità. Afferma il Papa Benedetto XVI:”L’ascolto della Parola di Dio è prioritario per il nostro impegno ecumenico. Non siamo infatti noi a fare o ad organizzare l’untità della Chiesa. La Chiesa non fa se stesa e non vive di se stessa, ma dalla Parola creatrice che viene dalla bocca d Dio. Ascoltare insieme la Parola di Dio; praticare  la lectio divina della Bibbia, cioè la lettura legata alla preghiera; lasciasi sorprendere dalla novità, che mai invecchia e mai si esaurisce, della Parola di Dio; superare la nostra sordità per quelle parole  che non si accordano con i nostri  pregiudizi e le nostre opinioni; ascoltare e studiare nella comunione dei credenti di tutti i tempi; tutto ciò costituisce un cammino da precorrere per raggiungere l’unità della fede, come risposta all’ascolto della Parola”. (Il mondo attende la testimonianza comune dei cristiani, 25 gennaio 2007) 

Poniamo anche la domanda sul nostro tema cui le Conferenze episcopali sono chiamate a rispondere: “ L’annuncio della Parola al mondo di oggi richiede una testimonianza coerente di vita. Si può avvertire nei cristiani di oggi? Come promuoverla? Nel dialogo ecumenico come hanno  assunto le  Chiese  particolari i principali contenuti di Dei Verbum?    Vi è uno scambio ecumenico tra le Chiese sorelle sulla Scrittura? Che ruolo danno  alla Parola di Dio? In quali forme essa è incontrata? Vi è possibilità di collaborazione con le United Bible Societes (UBS)? Vi sono conflitti nell’uso della Bibbia? “

b- Nei nn.29-31 si parla della “Parola di Dio luce per il dialogo interreligioso”, per il quale si avverte che “ oggi si propone con nuove esigenze  e compiti inediti”. Due sono gli interlocutori: 

-  Dialogo con il popolo ebraico ( si ricorda la Nota della PCB,  Il popolo ebraico e le sue Sacre Scritture nella Bibbia cristiana (2001), di cui si annotano due cose: “il contributo originale della comprensione ebraica della Bibbia; il superamento di ogni possibile forma di antisemitismo ed antigiudaismo” (Ln 30)

- Dialogo con altre religioni (Ln 31), con un linguaggio positivo, si ricorda  tanti  non cristiani che con i loro libri sacri sono  alla  ricerca della Parola che salva; si  ricorda pure il mantenimento della genuinità del testo biblico, in particolare di fronte alle contraffazioni delle sette;  si riconosce nelle altre religioni  semi del Verbo;l’ascolto di Dio deve far  superare ogni forma di violenza. 

Si noterà che il Corano e l’Islam non sono nominati. E’ giusto?

c- Dialogo in  rapporto alle “ moderne culture” : la PdD è presentata come “fermento” ( Ln32). 

   Merita riportare il paragrafo per l’apertura  che manifesta .

“ L’incontro  della Parola di Dio avviene con le varie culture (sistemi di pensiero, ordine etico, filosofia di vita…), sovente  dominate da influenze  economiche e tecnologiche di  ispirazione secolaristica e  potenziate dal largo servizio dei mass-media, tali da essere chiamate ‘Bibbie laiche’. Il dialogo è diventato pressante più di prima, magari aspro, ma anche ricco di potenzialità per l’annuncio, in quanto è ricco di domande di senso, che trovano nel Signore una proposta liberatrice. 

Ciò significa che la Parola di Dio chiede di entrare  come fermento  in un mondo pluralista e secolarizzato, negli  areopaghi moderni  (cfr Atti 17,22)   dell’arte , della scienza,  della politica, della  comunicazione portando “ la forza del Vangelo nel cuore della cultura  e delle culture”(CT, 53)  per  purificarle, elevarle  e renderle  strumenti del Regno di Dio 

 Questo richiede una catechesi di Gesù Cristo “la Via,la Veritá e la Vita” (Gv 14,6), realizzata non con superficialità, ma con una adeguata preparazione al confronto con posizioni altrui, in modo che appaia la identità del mistero cristiano e la sua benefica efficacia verso ogni persona. In tale contesto va attentamente curata la ricerca della cosiddetta ‘storia degli effetti’ (Wirkungsgeschichte) della Bibbia nella cultura e nell’ethos comune, per cui giustamente è chiamata e valutata come ‘grande Codice’, specie nell’Occidente”.
E’da sottolineare vivamente questo dialogo tra Bibbia sacra e Bibbie laiche, vero nodo oggi nella discussione ad es. tra Bibbia e scienze.

d-  L’ultimo paragrafo sarebbe per sé veramente  grandioso: “La Parola di Dio e la storia degli uomini” (Ln 33). 

Non si ha avuto il coraggio di dire tanto e  di novità. Ci si affida a Gaudium et Spes,  4, 11.

Per questo paragrafo e il precedente si pone la domanda ultima del questionario

 “ Vi sono esperienze di dialogo  sulla base della Scrittura cristiana con coloro che posseggono  propri libri sacri? Come incontrano la Parola di Dio coloro che non credono nell’ispirazione della Sacra  Scrittura?  C’è una Parola di Dio anche per chi non crede in Dio ?  La Bibbia viene letta  anche nella sua qualità di ‘grande Codice’, portatore di tante ricchezze universali? Vi sono esperienze di dialogo interculturale con riferimento alla Bibbia?  Quali procedimenti usare per sostenere la comunità cristiana  nel confronto con le sette?”

B. LA BIBBIA TRA NOI

1. 1 Lo stato di salute

Si può affermare, con una punta di retorica semplificatrice, che dal Concilio di Trento in qua ,  abbiamo oggi  in Italia il  momento più ampio di incontro tra popolo e Bibbia. Oltre 600 gruppi di ascolto a Venezia, più di un migliaio a Firenze,  ancora di più a Milano…Su 227 diocesi, si può dire che pressoché tutte hanno   esperienze bibliche popolari ed oltre la metà dispone di un settore organico di promozione, chiamato  Apostolato Biblico 

-  Diciamo subito, a scanso di equivoci , che  ad avere questo contatto diretto con la Bibbia  con una qualche continuità resta sempre  una netta minoranza numerica, che non raggiunge nemmeno il 10% della popolazione(Famiglia cristiana 5 XI 07: il 69% degli italiani  non hanno mai letto per intero i vangeli e mai il 15% dei frequentanti  la messa domenicale)

- Tra la nostra gente, anche credente,   sulla Bibbia domina una notevole  ignoranza e confusione: esegetica (cosa dice), teologica ( cosa è),  ermeneutica ( a cosa  serve). Lo sta impietosamente  manifestando  certi servizi , formato scoop, dal Codice da Vinci al più serio Inchiesta su Gesù di Augias-Pesce e  al pubblicizzato e venduto( non so quanto letto) Gesù di Nazaret  del teologo e  Papa attuale, il dibattito neocom americano sull’origine del mondo e della specie… .   

-Resta vero, come detto all’inizio,     che   tra i credenti, sovente in ricerca, si nota  un desiderio di aprirsi continuativo all’esperienza del Libro Sacro.  Ed insieme  si sa sviluppando una  importante teologia della Parola di Dio e del Libro sacro nella vita della comunità(v. Ch. Theobald, Regno n. 14,2007). Senza contare  l’approssimarsi dell’inevitabile  confronto tra le grandi religioni con i loro Libri Sacri 

-  Nonostante questo deficit biblico generalizzato, dobbiamo rilevare  un fatto nuovo carico di possibili sviluppi:la Bibbia come  documento culturale (Grande Codice) conosce  una fama migliore che nel passato.

- Va ricordato il contributo nella diffusione della Bibbia( intera o in parti) ad opera della Società Biblica Italiana e della Federazione Biblica Cattolica mondiale 

2.2  Le ragioni di un desiderio

 a- La stanchezza verso la  comunicazione della Parola nella via inclusiva(omelia in particolare), stanchezza che si fa comprensione di routine  ma ancora di più marginalizzazione e rifiuto in ragione  della non significatività di quanto si dice: sarà vero, ma che senso ha per la mia vita? e in ragione anche della ristrettezza  di pensiero, il moralismo…

b-‘Andare alla Bibbia è per me andare alla sorgente’  è una frequente espressione, cui si giunge anche per una certa vis polemica , contro l’istituzione –chiesa con la sua lettura cosiddetta borghese, statica ,non profetica della Parola di Dio… In questo senso il Catechismo, ogni mediazione qualificata, attinge dal Libro e porta ad esso, non lo può sostituire se non per ragioni pratiche.

 c- In terzo luogo va  ricordato un fattore  di partecipazione :si può finalmente prendere la parola sulla Parola 

2.3  I grandi nodi 

E’ prevedibile che   vi siano dei problemi, per altro segno di buona salute( solo un cadavere ne è senza)  in questa svolta biblica della pastorale, problemi che possono innestare una dialettica che già si intravede e che il prossimo Sinodo  sulla “Parola di Dio nella vita e missione della Chiesa” metterà certamente in risalto. 

a-  Il  primo nodo  di ordine  dogmatico si raduna globalmente nel  quadro connettivo  di Rivelazione,  Parola di Dio, Bibbia e Tradizione, o più semplicemente, ma in modo inadeguato di Bibbia e Tradizione. Che sussista un clamoroso deficit conoscitivo  di teologia fondamentale  prima( quanto viene espresso in DV cc 1-2) e poi di traduzione pastorale, tra tanti nostri presbiteri e quindi tra  cristiani anche  partecipi dei gruppi di ascolto, è cosa  dolorosamente accertabile, dato doloroso non in sé per il non sapere i concetti, ma non coglierne la carica motivante dell’essere cristiano, esserlo appunto sotto la Parola di Dio, in un  progetto di salvezza,entro un divenire storico che ha centro su Gesù di Nazaret morto e risorto e in cammino verso il compimento finale, in una comunità di fede, di carità e di speranza  in cammino… Si aggiunga il nodo  non risolto sul piano  cognitivo, ma anche affettivo e pratico sul necessario legame tra Parola di Dio  e Bibbia, rapporto visto dentro, non prima né fuori , la comunità  della chiesa, la cui  vita nelle persone  dei fedeli fa da tradizione dello stesso Libro Sacro, quindi nella riflessione di fede, nella celebrazione della preghiera, nell’esercizio della carità , di cui l’impegno missionario è primario. A me  viene l’idea di fronte ad un certo innamoramento biblico, che si tenga una perla, la più bella ed originale della collana che fa la Parola, la Bibbia appunto, ma si trascuri l’intera collana che  vi dà splendore: una Bibbia senza Chiesa o con nuove chiesuole ( è il rischio dei gruppi di ascolto!). Mettiamoci dentro questo ‘splendido(?) isolamento’ il lavoro  deleterio di certi esegeti che arrivano alla fonte Q ma non  riescono a dire Gesù,per dirla con il Card Ratzinger nelle  celebri conferenze parigine del 1983, con ripercussioni che si trovano nel suo Gesù di Nazaret . Da questo libro poi viene un vibrante appello ad una comprensione della Bibbia secondo il suo senso spirituale o plenior, che ingloba  una ermeneutica canonica o di lettura di un testo nella totalità della Scrittura  e  dunque aperto alla centralità che riveste Gesù Cristo, il Figlio di  Dio fatto uomo, con la sua Chiesa 

E d’ altra parte, l’escludere la Bibbia dal suo ruolo di attestazione sacramentale primaria  della Parola per il popolo d Dio, il suo pane. in quanto avente diritto perché fatto di battezzati,  magari più per disattenzione che per opposizione , inserendovi  al suo posto mediazioni  dottrinali, catechistiche,  devozionali (‘apparizioniste’)… ebbene tutto ciò  toglie alla  viva tradizione il suo nutrimento  essenziale , l’acqua appunto di sorgente, in ciò infedeli alla stessa Chiesa che si crede di servire, la quale invece  unisce sempre la Parola di Dio al servizio orante, di annuncio e di servizio e propone per ogni decina del rosario la contemplazione dei misteri di vita di Gesù.

 La risposta a questo nodo è una sana sintesi  che mentre afferma l’assoluta centralità della Parola di Dio, cercando di non fermarsi alla parola’centralità’ , ma dicendone il perché in termini esistenziali,   mantiene vive  le due vie  di incontro con il Libro sacro: la  forma inclusiva delle grandi azioni ( liturgia domenicale anzitutto e catechesi di iniziazione ), che per tantissimi fedeli resterà sempre la via unica diretta, e quindi con una cura adeguata  dell’annuncio della Parola e del suo inserimento nella vita entro il quadro celebrativo , catechistico e diaconale  ben impostato; e d’ altra parte, come suggerisce lo Spirito, accogliendo l’invito formale di DV 22:”E’ necessario che i fedeli abbiano largo accesso alla Sacra Scrittura”, si curerà che questo avvenga in forma sempre più allargata, con saggezza, gradualità, determinazione e pazienza, valorizzando delle forme che appaiono oggi distinguersi la Lectio Divina adattata alla gente per la sintesi felice  tra soggettività e comunione, il processo di Iniziazione cristiana come iniziazione alla Bibbia a partire da piccoli(il che sarebbe una vera innovazione pastorale nella nostra chiesa.

b-  Un secondo nodo ,  a rilevanza pastorale, lo chiamo di ordine storico/ecclesiale per la Chiesa italiana. Nella comunicazione di fede , così tradizionalmente incentrata sulla catechesi dei catechismi , il Vaticano II  ha fatto aprire le porte alla evangelizzazione di cui il progetto catechistico del Catechismo per la vita cristiana  è  segnale  positivo  in quanto propone al centro l’ispirazione biblica in una misura fin qui inaudita. Adesso rimane un terzo passaggio, non tanto di concentrare la comunicazione della fede solo nella Bibbia, ma che la Bibbia abbia il ruolo che le spetta nella comunicazione della fede, come “il libro” della fede, è quanto sta avvenendo. Importante  non rendere devozionale, estrinseco tale incontro diretto, ma farne evento ecclesiale e dunque con il coraggio che si richiede ai capi della comunità. I Vescovi anzitutto. Il rodaggio catechistico è stato fato, il quadro  integrativo è a disposizione, psicologicamente ci si può pensare maturi per un passo avanti.

c- Un terzo nodo  è di ordine  formativo, in ordine alle competenze : far nascere e crescere nel nostro popolo  la competenza esegetica , ermeneutica od attualizzante  ed infine prassistica od attrattiva.

- La capacità di comprensione esiste: basta vedere gli incontri biblici diocesani e parrocchiali come attirano se fatti bene,e quindi come  corsi di Bibbia siano frequentati! Dipende piuttosto dalla saggezza degli esperti, esperti non solo in Bibbia, ma in umanità, nel stabilire e vivere una buona relazione con adulti.

- Più pressante è il compito di una  interpretazione attualizzante, restata ancora a livello accademico ( dalla DV che dice poco alla Nota della PCB , L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa del 1993  , che dice bene, ma dice alto). Nel punto  finale farò una riflessione. Qui  addito quello che è la vera condizione per l’attualizzazione della Parola, la lettura sapienziale:si realizza con il discernimento evangelico, che non si attua  cercando  con  mentalità più o meno magica, a forma di oroscopo, ricette dal testo, ma  riconoscendo l’ordine delle motivazione  di fede,  che devo impastare  nel quotidiano, con la mediazione culturale necessaria. Oggi  oltre al rischio del  fondamentalismo esegetico, vi è quello ermeneutico: di pretendere  dal testo  risposte precise  a singoli problemi, mettendo fuori luce della Parola le questioni  nuove e complesse , come nell’ambito della bioetica, come se la Parola non avesse nulla da dire, mentre invece Dio esprime una sua Parola su tutto, se riconosciamo la sua Parola come direzione di marcia da sviluppare  con ulteriori indicazioni della  fides Ecclesiae  e della razionalità. Sorprende a questo proposito  in modo inquietante lo stato di immaturità nella fede(infanti), in cui restano i nostri adulti, rispetto ai traguardi proposti da Paolo ai cristiani della sua comunità, maturità  di cui è criterio discriminante la capacità del personale discernimento cui spinge la Parola  cfr 1Cor 3,1s; Efes 4, 11ss).

- Infine resta  il compito di formare all’attuazione della Parola, all’actio della LD.

“Non chi dice Signore, Signore,  entrerà nel Regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli” (Mt 7,21);”Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica”( Lc 8,21).

Oggi si nota  questa mancata incidenza ‘politica’, nella polis d chi pur frequenta la Bibbia e viceversa come lontani dalla Scrittura siano coloro che  fanno la ‘politica’. In modo paradossale, seppur errato, l’ha di più Bush una ispirazione biblica. Interessa soprattutto il rapporto tra Parola di Dio e gli ambiti  di umanità espressi a Verona. E non soltanto a livello di riflessione, ma di  prassi, diciamo pure, di  volontariato, di impegno nel sociale (giustizia, pace, solidarietà, salvaguardia del creato)

 In particolare non si dimentichi mai e poi mai che  è esigenza intrinseca alla Bibbia che  la Parola  diventi pane : dal miracolo della manna (Es 16) alla moltiplicazione dei pani di Gesù , un Gesù mosso non da esibizioni di potenza ma da un  allargamento del cuore, dalla com-passione per la   gente ( Mc 6,34 ) . 

Oggi disponiamo di  un messaggio quanto mai illuminante e concreto che attualizza  il Vangelo: è  l’enciclica Deus Charitas  est di Papa Benedetto. Nella prima parte, egli propone la motivazione più radicale, cioè l’agape  appassionata di Dio per l’uomo, così esemplarmente  testificata da Gesù ; nella seconda parte  con estrema serietà il Papa porta  delle conseguenze  molto forti. Ne cito una per tutte,in quanto  a  questa  nostra commemorazione   sulla Parola di Dio  dona una continuità logica, rigorosa e coraggiosa . Dice il Papa: “All’interno della comunità dei credenti-secondo  la testimonianza di Atti 2,42s-non deve essere una forma di povertà tale che a qualcuno siano negati i beni necessari per una vita dignitosa”(n. 20).” La diaconia è una struttura fondamentale  della Chiesa” (n.21). E ripete: ”La Chiesa è la famiglia di Dio nel mondo. In questa famiglia non deve esserci nessuno che soffra per mancanza del necessario” (n. 25). Se la Parola di Dio  apre alla visione dell’amore sconfinato di Dio per le persone,  essa  va suscitando   cristiani dal ‘ cuore che vede’(n.31),  capaci  di corrispondervi amando intensamente le persone.

E’ l’ultima sfida della Parola di Dio ed è la prima che decide del nostro destino. “Avevo fame e mi avete dato da mangiare”. “Avevo fame e non mi avete dato da mangiare” 

d-  Un quarto nodo pur esso di ordine formativo lo mettiamo a parte perché esprime la finalità di ogni incontro con la Parola di Dio nel segno biblico. E’ la spiritualità  biblica
Il c. VI di Dei Verbum, definito la magna charta della spiritualità e pastorale biblica della Chiesa, afferma che  la Bibbia è   “ sostegno e vigore, saldezza della fede, cibo dell’anima, sorgente pura e perenne della vita spirituale”. 

-  Globalmente  la garanzia del  buon uso della Bibbia dipende dalla  capacità di trasformare le nozioni bibliche in   convinzioni,  motivazioni,decisioni,  mentalità, scelte di vita,  atteggiamenti, mondo simbolico di riferimento privilegiato, in una parola  spiritualità  cristiana .

Significa pensare e parlare di Dio secondo la Bibbia, giudicare la storia secondo la visione della Bibbia, vivere la relazione con le persone e le  cose secondo lo spirito del Vangelo, trasfigurare il futuro  con  la certezza di un incontro  liberatore con il Signore

Qui occorre fare un salto di qualità: passare dal sapere un testo come un dato di ieri , a provare il testo come un percorso da fare oggi, dall’osservare i personaggi della Bibbia a camminare con loro  come compagni di strada. Insomma  non solo sapere, ma rifare Emmaus.

 - Qui subentrano i tipici verbi della spiritualità biblica: leggendo la Bibbia,  ascoltare  la Parola di Dio come quella del Padre  diretta a me;  significa sostare sul testo come colloquio  adorante ed  orante con  il  Padre.  “ Nei Libri Sacri il Padre che è nei cieli viene con molta amorevolezza incontro ai suoi figli e  discorre con essi”(DV 21; significa interiorizzare la Parola  rendendola motivazione profonda della propria condotta di vita.”Va e fa lo stesso” ;

 significa riempire il proprio "immaginario" con le grandi promesse, precetti, immagini della Bibbia. ; significa vivere nella fiducia, nella speranza, nell'impegno di dare alla Parola ( al vangelo di Gesù) la " carne" dell'esperienza storica , con, ad es.,  la  scelta preferenziale dei poveri, con  atti di liberazione e promozione dell' uomo, con una vita vissuta nell'amore, nel perdono, con la ricerca e  il gusto della verità, della trasparenza, della fedeltà, della vigilanza....

e- Un quinto nodo  di natura pratica  riguarda la pedagogia pastorale che  deve presieder l’incontro con la Parola, e dunque con la Scrittura, sia nella via inclusiva che in quella diretta.

- Qui i problemi riguardano anzitutto i pastori, specificamente nella  figura degli animatori biblici e nei catechisti, entrambi laici ( si veda l’Appendice): vi è  bisogno di numero   e di qualità ( è la richiesta pressante  dei gruppi di ascolto). L’AB nazionale vi sta provvedendo. - Mettiamoci ancora l’impegno di una  triplice  competenza di chi opera  sul campo: competenza  biblica, come abbiamo detto, nell’ampio spettro esegetico, ermeneutico, operativo e in collegamento con le grandi azioni di Chiesa dove la Parola assume  compiutamente il profilo di signum Ecclesiae e diventa;   competenza relazionale nei confronti del mondo degli  adulti, dove il dialogo e il rispetto delle persone diventano norme basilari; infine  competenza organizzativa (programmare, attuare, valutare), sostenuta da entusiasmo che nel nostri campo è giusto chiamare ardore di pionieri 

-  Quanto ai gruppi e movimenti notoriamente  più   imbevuti di Bibbia,  sarà dovere fare prima un discernimento sulla validità del metodo teologico ed esegetico usato, è prezioso farne una esperienza diretta ( es. Bose  o Subiaco, e tanti altri centri sparsi) invitando propri fedeli più sensibili, ma è anche un dovere  tradurne i  valori su misura della propria comunità

- Infine , sempre in quest’ottica  operativa, avvertiamo la sollecitazione che proviene dal basso: la Chiesa locale ( a partire dal Vescovo con i presbiteri e dunque gli uffici pastorali )  dia il riconoscimento  ecclesiale all’incontro diretto con la Scrittura (non quindi un fatto sporadico o meramente devozionale ), lo concretizzi con una programmazione annuale, mostri  interesse partecipando e promuovendo ciò che fa crescere l’adesione , curando la formazione degli animatori e su tutto, come è proprio del Vescovo  orientando perché la Parola  che ha fatto la Chiesa, nella  Chiesa trovi  la propria patria , e quindi quanti hanno la grazia di ascoltarla così  in ampiezza  e continuità  mostrino di  dare alla propria fede un profilo ecclesiale con la testimonianza della fede e il servizio di carità .

In  una prospettiva ecumenica, per quanto sia capace di parlarne,  mi sembra di peculiare significato per un dialogo pur dialettico: 

1) La celebrazione di un Sinodo  sulla PdD  costitutivo della vita e della missione della Chiesa, avvertita come fondante e affrontata secondo un taglio pastorale  per una buona pratica, con la riaffermazione di Dei Verbum e soprattutto delle Note della PCB del 1993 e del 2001; 

 2) La concezione sinfonica della Parola  di Dio e la sua concentrazione cristocentrica, segnatamente eucaristica, ma anche antropologica, come Parola reagita ( nel desiderio, nell’invocazione, nella ricerca ,  nella risposta di fede o di incredulità)

3)  Il nesso tra Bibbia e Chiesa, tradizionale nella concezione , da ben comprendere nella dialettica che le unisce (sopra accennata in 2.2 : la Chiesa ha fatto la Bibbia, ma ha assoluto bisogno di essa per capirsi e costituirsi) , cogliendo il valore pastorale  dell’affermazione citata  sopra, secondo cui la Bibbia  interviene” con una forza di appello diretto e concreto che non hanno altri  testi o interventi ecclesiastici “

4) Il richiamo , in sede ermeneutica, di  un confronto nuovo tra PdD e le scienze dell’uomo, in particolare “ nell’ambito della  ricerca filosofica , scientifica e storica”, richiamato come orizzonte dell ricerca esegetica e teologica :” il rapporto tra la Rivelazione di Dio con il pensiero e la vita dell’uomo di oggi. In tale ottica si pone il compito di riflettere alla luce della Parola di Dio sulle attuali tendenze antropologiche, sul rapporto tra ragione e fede “come le due ali con le quali lo spirito umano s’innalza verso la contemplazione della verità”
, mediazioni dell’unica verità che viene da Dio; sul dialogo con le grandi religioni in vista di realizzare, in nome di Dio, un mondo più giusto e pacificato .”

5) L’ampio spazio dato  all’attuazione pastorale della Bibbia inteso come evento ecclesiale e non solo devozionale,  per cui la Bibbia  entra nei progetti pastorali della Chiesa locale come fattore ecclesiale , non semplicemente un tassello decorativo,  quindi come un  impegno guidato e determinato dal Vescovo; la proposta  universale ed esplicita della  Lectio Divina ;  attuazione di DV 22( E’necessario che i fedeli abbiano largo accesso alla Sacra  Scrittura) , con la diffusione  del Libro Sacro tra il  popolo di Dio; va promosso il servizio capillare dell’Apostolato Biblico; di qui il riconoscimento del servizio della Federazione Biblica Cattolica; la valorizzazione delle diverse forme di linguaggio e di comunicazione  

6) Una fin qui inedita apertura dialogica a diversi livelli

-A partire da quello ecumenico qualificato  come “ La Parola di Dio, grazia di comunione tra i cristian”i    e contrassegnato da una domanda esplicita “Nel dialogo ecumenico come hanno  assunto le  Chiese  particolari i principali contenuti di Dei Verbum?    Vi è uno scambio ecumenico tra le Chiese sorelle sulla Scrittura? Che ruolo danno  alla Parola di Dio? In quali forme essa è incontrata? Vi è possibilità di collaborazione con le United Bible Societes (UBS)? Vi sono conflitti nell’uso della Bibbia? “

 - Fanno seguito  altri tre livelli di dialogo,  interreligioso, anzitutto con l’ebraismo di cui si riconosce il valore interpretativo della Bibbia. Dell’ Islam si tace, si invoca  una comune non violenza; 

- Dialogo  con le culture moderne  nella figura della Bibbia vista come  fermento a confronto con Bibbie laiche e intesa nella  dimensione di ‘Grande Codice’ ricco di storia degli effetti ; - L’ultimo  livello di dialogo richiama quello che è in fondo l’asse portante dei Lineamenta, l’aspirazione che sta tra le righe, l’asse Dio-uomo , qui espressa   sia pur timidamente, come prossimità tra Bibbia ed uomo nella storia,facendo  ricordare uno spessore bimillenario  di rapporti  belli e burrascosi  e proponendo, almeno a livello di domande  il nostro futuro, domande  che servono a tirar fuori la Bibbia dalla sacrestia  e metterla nel cuore del mondo  dove è nata: “ Vi sono esperienze di dialogo  sulla base della Scrittura cristiana con coloro che posseggono  propri libri sacri? Come incontrano la Parola di Dio coloro che non credono nell’ispirazione della Sacra  Scrittura?  C’è una Parola di Dio anche per chi non crede in Dio ?  La Bibbia viene letta  anche nella sua qualità di ‘grande Codice’, portatore di tante ricchezze universali? Vi sono esperienze di dialogo interculturale con riferimento alla Bibbia?  Quali procedimenti usare per sostenere la comunità cristiana  nel confronto con le sette?”

7) Un ultimo input: di fatto come il popolo si rapporta alla Bibbia? 

 Si nota  una grande ignoranza, segno di una dimestichezza che non c’è, ignoranza del valore fondante della Parola di Dio, sommersa da cose penultime, apparizioni,  devozioni, esperienze carismatiche, emozionali;  ma si manifesta anche il desiderio di sorgente, come disponibilità; vi è  un indubbiamente  un risanguimento biblico di liturgia e catechesi, ma pare di poco efetto; si assiste ad un impetuoso vento biblico nei gruppi di ascolto.  

Viene proposto a tutti una esperienza diretta ardita: la Lectio Divina 

Conclusione 

Esiste un bisogno, questa volta non pratico, ma meta-pratico,motivante ogni pratica: il bisogno-accennato sopra- di un riconoscimento della pratica della Bibbia come evento ecclesiale e non soltanto devozionale, ecclesiale nel senso che   partecipa ai gangli vitali della fede  della Chiesa. 

 Specifico  l’affermazione:   l’incontro, anche diretto, con la Bibbia è un fattore ecclesiale costitutivo della fede e della comunione, non una devozione ad libitum; i fedeli cristiani in  quanto fedeli sono in grado di accogliere la Parola di Dio anzitutto nell’esperienza della fede, nella fede dentro il  quotidiano. Anzi in questo ambito laico sono protagonisti in prima persona ; quindi merita che siano sentiti nella comunione  e progettazione pastorale; ma per questo dono carismatico che costituisce il loro diritto-dovere, viene il dovere degli altrui spazi accademici di aprire le porte  ( quello scientifico ed anche istituzionale, esegeti e  pastori) abilitandoli a compiere il loro compito  di parlati da Dio  e parlanti con Lui , ed insieme aiutandoli a capire il ruolo altrui.

  Commenta esplicitamente la Nota della PCB:”Lo Spirito è anche dato, certamente, ai cristiani individualmente, cosicché i loro cuori passano diventare ‘ardenti’ (cf Lc 24,32), quando  pregano e fanno uno studio orante delle Scritture nel contesto della loro vita personale. Questa è la ragione per cui il concilio Vaticano II ha chiesto con insistenza l’accesso alle Scritture   sia facilitato in tutti i modi possibili(Dei Verbum 22,25). Questo genere di lettura, conviene notarlo, non  mai completamene privato, perché il credente legge e interpreta sempre la Scrittura nella fede della Chiesa e porta alla comunità il  frutto della sua lettura, allo scopo di arricchire la fede comune”. E addentrandosi nella via aperta da Gesù “Beati voi  poveri” e ricordando che  “ tra i segni dei tempi messianici si trova la proclamazione della buona novella ai poveri”, commenta con parole  stupefacenti e stupende:” Quelli che, nella lori impotenza e nella loro privazione di risorse mane, si trovano spinti a porre la loro unica speranza in Dio e nella sua giustizia, hanno una capacità di ascoltare e di interpretare la Parola di Dio, che deve essere  presa in considerazione da tutta la Chiesa e richiede anche una risposta a livello sociale”.

� I Ln sono composti da una Introduzione (Perché un Sinodo sulla Parola di Dio) e tre capitoli: il I c. ( Rivelazione, Parola di  Dio, Chiesa) mette in rilievo le verità teologiche motivanti; il II c.( La Parola di Dio nella vita della Chiesa); il III c.( La Parola di Dio nella missione della Chiesa). Ogni parte è seguita da domande, rispettivamente 3, e poi 6 per ogni capitolo , mirate a stimolare il punto di vista dei Vescovi, sia nell’ordine delle motivazioni ( sono  chiare e comprese o meno dal popolo di Dio) sia della pratica ( come si realizzano le indicazioni date nella pastorale)


� Joannes Paulus II, Fides et ratio, proemium.


� Joannes Paulus II, Ut unum sint, 1995; Pontificium Consilium Ad Unitatem Christianorum Fovendam, Direttorio per l’applicazione dei principi e delle norme sull’ecumenismo, 1993.


� Nel giornale La Repubblica del 31 agosto, ha colpito, al di là delle sgangherate  sottolineature di G. Odifreddi, la confessione di A. Einstein nella sua Autobiografia Scientifica.  Dapprima religiosissimo( di fede evangelica), cessò improvvisamente di esserlo all’età di 12 anni, perché leggendo libri di divulgazione scientifica si era “ben presto convinto che le storie che raccontava la Bibbia non potevano essere vere”. Richiamo questo che è un vero nodo cruciale , per cui  la fede in Dio tramite la Bibbia( e nel mondo protestante popolare  era una verità  rigorosa, alla lettera)  una volta che la Bibbia sia compresa  in malo modo, si tramuta in addio alla fede. E’ una comprensione della Bibbia non all’altezza della cultura  scientifica, cultura per altro  capace come in Einstein,  di avvertire  “il mistero dell’eternità della vita, della Ragione che si manifesta nella natura”, ma  incapace di coglierne la Parola  personale soggiacente. Nel ceto intellettuale  è questo un nodo frequente da affrontare.


� Joannes Paulus II, Fides et ratio, proemium.
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